
L’orafoche si cimentacon l’alluminio
Cosìnasce il gruppo Agnelli di Lallio
Secolid’impresa /7. Fondatonel 1907,oggi contaunaquindicinadi societàe i ricavi ammontano a250milioni
Con la GrandeGuerra nascono le pentole.I profilatisonodestinatiadecine disettori,dall’ediliziaaitrasporti
francesca lai

La prima cosa che si
nota, entrando nello studio del
quartier generale del gruppo
Agnelli a Lallio,è una lamina di
alluminio lacerataappesa dietro
la scrivania. Il taglio ènetto, pro-
fondo. Il presidente Paolo
Agnelli la indica: dietro quella
lastra c’è una storia lunga oltre
unsecolo.Oggiil gruppo Agnelli
Metalli vale circa 250 milioni di
fatturato, conta 350 dipendenti,
una quindicinadi societàe pro-
duce30mila tonnellateannue di
profilati in alluminio, oltre a
30milatonnellate di metallo ri-
fuso da rottame. L’export pesa
per il29%edèdiretto soprattut-
toin Europa.

«Tutto nasce da mio nonno -
raccontaAgnelli, che della pro-
pria storia familiare ne ha fatto
un romanzo («Oro grigio»)-.Un
ragazzo che a 12anniperde tut-
to». Baldassare Agnellisi forma
come orafoe viene mandato nei
Balcani. È in Montenegro che
avviene l’episodio destinato a
cambiare tutto. «Un uomo gli
chiede difaredegliorecchini per
il matrimonio della figlia. Mio
nonno li realizzaenon si fapaga-
re».Viene invitato alla festa, in
un grande campo, tra fuochi e
musica. «E lì capisce che quel-
l9uomononeraunoqualunque».
Allafine riceveundono: metallo
e una polvere per saldarlo.«Era
una tecnica sconosciuta in Ita-
lia: la saldatura dell’alluminio».

Tornato in Lombardia, inizia
con tubi saldati a mano. «Non
esisteva l’estrusione. Era tutto
manuale». Ma il materiale è ri-
voluzionario: leggero, duttile,
con un’elevata capacità di con-

duzione.La svolta arriva con la
Prima guerra mondiale: il rame
viene requisito e nascono le
pentole in alluminio. «Non per
scelta,mapernecessità». Legge-
re, efficienti, senza bisogno di
stagnatura, si diffondono rapi-
damente.Negli anni Trenta di-
ventano la normalità nelle case
italiane.

Durante la Seconda guerra
mondiale l’aziendasi riconver-
te, ma quando l’alluminio scar-
seggiaBaldassare trova una so-
luzione sorprendente. «Com-
pravagli aerei abbattuti, li fon-
devae recuperava ilmetallo. Og-
gi la chiamano economia circo-
lare. Noi lo facevamo nel ’45».
Nel Dopoguerra, con la crescita
della ristorazione, prende for-
maquellachediventerà una del-
le anime più riconoscibili della
storia aziendale: AgnelliPento-
le. La produzione si orienta
sempre più verso ilprofessiona-
le, fino a diventare un punto di
riferimento per chef ecucine di
alto livello. «Gli chef vogliono
l’alluminio perché distribuisce
meglio il calore»,spiega Agnelli.
Una vocazione che negli anni si
traduce anche in visibilità me-
diatica, con la collaborazione
con MasterChef, che contribui-
scea consolidare il legame tra il
marchio e la cucinad’eccellenza.
«Siamostati tra iprimi a portare
l’alluminioin quelcontesto».

Negliannipiùrecenti lafami-
gliaimprenditoriale–dicui fan-
no parte anche il Cavaliere del
lavoro Baldassare Agnelli, fra-
tellodiPaolo,e laquarta genera-
zione:Angelo,Cristiano ed En-
rico–costruisce una filieracom-

pleta,trasformando l’aziendain
ungruppo industriale integrato.
«Non volevamo più fare solo il

prodotto finito».Nasce cosìuna
struttura che parte dalla mate-
riaprima e arriva al prodotto fi-
nito: a Gordona Trafilerie Allu-
minioAlexia per l’estrusione, a
Pralboino AluGreen per la rifu-
sione del rottame, a Lallio
Agnelli Metalli come centro
strategico, a Verdellino Alu-
project per lo sviluppo indu-
strialee aCiserano Alucolor per
i trattamenti superficiali. «Par-
tiamodal rottame earriviamo al
prodotto finito». I profilati tro-
vano applicazione in decine di
settori, dall’ediliziaai trasporti,
fino all’automotive. È qui che
emerge uno degli elementi più
distintivi del gruppo: lagestione
circolare della materia. «L9allu-
minioè riciclabile al 100%-sot-
tolineaAgnelli-.Ricicliamo an-
che l’acqua, risparmiamo ener-
gia: è un circolo virtuoso». Nei
piazzalisiaccumulano billette e
lingotti, mentre gli scarti rien-
trano continuamente nel ciclo
produttivo. «Grazie ad AluGre-
ensiamodiventati indipendenti
dalle multinazionali che decide-
vano quanto alluminio asse-
gnarci.Oggiproduciamo 30mila
tonnellate all’annopartendodal
rottame».

Oggi, però, ilnodo è l’energia.
«Paghiamo quasi 3 milioni in
più all’anno rispetto ai concor-
renti europei. Così non puoi
competere». La conseguenza è
inevitabile: «Se queste condi-
zioni restano, una parte della
produzione va spostata», dice
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Agnelli. «Stiamo valutando di
portare all’estero la fonderia,
perchéè lafasepiùenergivora».

Tra dazi, crisi geopolitiche e

mercati instabili,ilquadroresta
complesso. «Abbiamo perso
mercatiimportanti, altri sonoin
difficoltà. Rimane l’Europa, ma
nonbasta». Eppure la direzione

è chiara: «Se risolvi il problema

dell’energia, questo settore ha
ancoragrande sviluppo».

Dietro la scrivania, la lamina
continua a riflettere la luce.
«L’alluminiosipiega,ma resiste
-diceAgnelli-.Ealla fine èquel-
locheabbiamo fatto anche noi».
Il riconoscimento «di tanti sa-

crifici»ha preso le forme in un
francobollo, dove è riprodotta
l’immagine di billette, profili
estrusi e di una pentola: un
omaggioconferito dalministero
delle Imprese aottobre 2025.

Il quartier generale di Agnelli Metalli a Lallio

Ladata di fondazione impressa su una pentola foto agazzi

Il presidente Paolo Agnelli
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